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“Provoca tutti i più deboli di lui, e quando
fa a pugni, si inferocisce e tira a far male.
[…] Non teme nulla, ride in faccia al
maestro, ruba quando può, nega con una
faccia invetriata, è sempre in lite con
qualcheduno, si porta a scuola degli
spilloni per punzecchiare i vicini, si
strappa i bottoni della giacchetta, e ne
strappa agli altri, e li gioca, e ha cartella,
quaderni, libri, tutto sgualcito, stracciato,
sporco, la riga dentellata, la penna
mangiata, le unghie rose, i vestiti pieni di
frittelle e di strappi che si fa nelle risse
[…] Egli odia la scuola, odia i compagni,
odia il maestro. Il maestro finge qualche
volta di non vedere le sue birbonate, ed
egli fa peggio” Franti cacciato dalla scuola, da Cuore di De Amicis
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BULLISMO  (O MOBBING IN ETA’ 
EVOLUTIVA O MOBBING A SCUOLA) 

� Il termine bullismo deriva dal sostantivo inglese bullying, il
verbo to bully significa sottoporre ad atti di bullismo e
l’aggettivo bully significa prepotente, anche se la prepotenza
è solo una componente del bullismo, che è da intendersi come
un fenomeno complesso e multidimensionale.

� Nelle lingue scandinave il termine utilizzato è “mobbing”,
anch’esso entrato ormai a far parte del nostro lessico per
definire le prevaricazioni tra adulti in ambito lavorativo.

� Negli ultimi anni si assiste sempre più spesso ad atti di
bullismo che alcune volte sfociano in suicidi da parte dei
bambini e degli adolescenti coinvolti; il presupposto da cui
parte il bullismo è un atteggiamento
discriminatorio/persecutorio volto a colpire il “diverso” (per
etnia, disabilità, orientamento confessionale e/o sessuale);
molte volte la vittima è debole, incapace totalmente di
difendersi.
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PRIMI STUDI E RICERCHE SUL BULLISMO
� Dan Olweus, professore di psicologia all’Università di Bergen

(Norvegia), iniziò a studiare il fenomeno nei primi anni Settanta,
occupandosene in modo sistematico, a seguito di una forte reazione
dell’opinione pubblica scatenata dal suicidio di due studenti non più
in grado di tollerare le ripetute offese inflitte da alcuni loro compagni.
Gli studi del prof. Olweus hanno rilevato la consistenza del fenomeno
nelle scuole scandinave, elementari e medie, e ne hanno stimato
l’incidenza al 15%, vale a dire che 1 studente su 7 rischiava di
divenire bullo o vittima. Olweus è considerato il pioniere degli studi
sul bullismo, infatti il libro Bullying at School: What We Know and
What We Can Do del 1993 è stato tradotto in più di 25 lingue

� Altri studi sono stati condotti in Inghilterra, Irlanda, Spagna,
Finalndia, Giappone e Australia

� In Italia un gruppo di ricerca coordinato da Ada Fonzi, psicologa dello
sviluppo all’Università di Firenze, a metà degli anni Novanta ha
evidenziato l’incidenza più alta del fenomeno, rispetto agli altri paesi
europei.

Cfr. Serenella Pisciotta, voce Bullismo, in Lessico oggi. Orientarsi nel mondo che
cambia, Rubbettino, 2003, pp. 30-34. 4



IL BULLISMO- ALCUNE DEFINIZIONI  
1. “E’ UN FENOMENO DEFINITO COME IL REITERARSI DEI 

COMPORTAMENTI E ATTEGGIAMENTI DIRETTI O 
INDIRETTI VOLTI A PREVARICARE UN ALTRO CON 
L’INTENZIONE DI NUOCERE, CON L’USO DELLA FORZA 
FISICA, O DELLA PREVARICAZIONE PSICOLOGICA”  
(Farrington, 1993)

2. “COMPRENDE AZIONI AGGRESSIVE O COMPORTAMENTI DI
ESCLUSIONE SOCIALE PERPETRATI IN MODO 
INTENZIONALE E SISTEMATICO DA UNA O PIU’ PERSONE 
AI DANNI DI UNA VITTIMA CHE SPESSO NE E’ SCONVOLTA 
E NON SA COME REAGIRE” (Menesini, 2004)

3. “UNO STUDENTE E’ OGGETTO DI AZIONI DI BULLISMO, 
OVVERO E’ PREVARICATO O VITTIMIZZATO, QUANDO 
VIENE ESPOSTO RIPETUTAMENTE NEL CORSO DEL TEMPO 
ALLE AZIONI OFFENSIVE MESSE  IN ATTO DA UNO O PIU’ 
COMPAGNI” (Olweus, 1993)

Definizioni riportate nelle Linee di orientamento per azione di prevenzione e di contrasto 
al bullismo e al cyberbullismo, Miur, aprile 2015, p. 3, nota 2. 
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CARATTERISTICHE DEL BULLISMO
� L’intenzionalità.

Gli atti bullistici sono intenzionali: il bullo agisce con lo scopo
preciso di comandare l’altra persona, di insultarla, umiliarla,
offenderla e di provocarle danni, disagi, imbarazzi, difficoltà…

� La persistenza nel tempo. I comportamenti bullistici sono
persistenti nel tempo: sebbene anche un singolo fatto grave possa
essere considerato una forma di bullismo, di solito gli episodi sono
ripetuti nel tempo e si verificano con una frequenza piuttosto
elevata.

� A ciò si deve aggiungere l’asimmetria della relazione, in
quanto nella relazione appunto tra il bullo e la vittima c’è una
disuguaglianza di forza e di potere, per cui uno dei due sempre
prevarica e l’altro sempre subisce, senza riuscire a difendersi. La
differenza di potere deriva essenzialmente dalla forza fisica, dalla
differenza di età (i bulli in genere sono i bambini più grandi), dal
genere (il ruolo di bullo in genere è agito dai maschi, mentre le
vittime possono essere sia maschi che femmine)

Da Il fenomeno del bullismo conoscerlo e prevenirlo, Quaderni di telefono azzurro, p.8.  
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LE FORME DEL BULLISMO 1

� PERSECUTORIO La vittima designata è ESTERNA al
gruppo; la sua designazione è più o meno casuale e in tale
caso è in gioco la leadership del gruppo o della banda;

� DI INCLUSIONE (equivalente al nonnismo): le vittime
devono sottoporsi a persecuzioni “ritualizzate”, superate le
quali sono ammesse a far parte del gruppo.

� DI ESCLUSIONE (forma di ostracismo vera e propria); la
vittima in questo caso è INTERNA al gruppo
(generalmente la classe scolastica) e viene sottoposta a
umiliazioni e persecuzioni in quanto considerata
“estranea” al modello identitario prevalente nel gruppo
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LE FORME DEL BULLISMO 2
� DIRETTO Gli atti bullistici sono intenzionali: il bullo (o i

bulli) agisce con l’intenzione e lo scopo preciso di dominare
sull’altra persona, di offenderla e di causarle danni o disagi
(esempi: picchiare, prendere a pugni, a calci, spingere,
offendere, prendere in giro, appropriarsi degli oggetti dell’altro
e rovinarli, ecc.)

�INDIRETTO I comportamenti bullistici, che si manifestano in
una sorta di sopraffazione psicologica, sono meno visibili e
quindi più difficili da individuare, ma non meno dannosi per le
vittime (esempi: esclusione dal gruppo dei coetanei,
isolamento, smorfie, gesti volgari, diffusione di pettegolezzi e
calunnie, danneggiamento dei rapporti di amicizia).

� Generalmente il b. d. connota comportamenti maschili, e il b.
i. i comportamenti femminili, ma negli ultimi anni non è raro
assistere a vere e proprie risse tra ragazze
Per questa diapositiva e le seguenti, fino alla n. 20, compresa, cfr. Il fenomeno del bullismo 
conoscerlo e prevenirlo, Quaderni di telefono azzurro, consultabile sul sito, pp. 7-21.  
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IL BRUTTO SPETTACOLO DEL 
BULLISMO: ATTORI, SPETTATORI E 

VITTIME
Per comprendere il bullismo è necessario cogliere la sua natura
relazionale, dal momento che il fenomeno coinvolge due o più
individui. Fondamentale è, dunque, concentrarsi non solo sui
problemi di comportamento o di temperamento del singolo, ma
anche e soprattutto sulla tipologia di rapporto che si viene a
creare tra bullo e vittima. Più che focalizzare l’attenzione, quindi,
su “cosa fa il bullo” o sulle sue caratteristiche, è importante
cogliere le dinamiche relazionali esistenti tra bullo e vittima. A
questo proposito è importante anche distinguere gli “attori” che
prendono parte, in modi diversi, agli episodi di bullismo, che
rientrano in tre grandi categorie:
� i bulli, che mettono in atto le prevaricazioni
� le vittime, che subiscono le prepotenze
� gli spettatori, che non prendono parte attivamente alle
prepotenze, ma vi assistono. 9



IL BULLO DOMINANTE 1

� più forte della media dei coetanei e della vittima in particolare;

� ha un forte bisogno di potere, di dominio e di autoaffermazione;

� prova soddisfazione nel sottomettere, nel controllare e nell’umiliare gli
altri;

� è impulsivo e irascibile: ha difficoltà nel controllo delle pulsioni e una
bassa tolleranza alle frustrazioni;

� ha difficoltà nel rispettare le regole;

� assume comportamenti aggressivi non solo verso i coetanei, ma anche
verso gli adulti (genitori e insegnanti), nei confronti dei quali si mostra
oppositivo e insolente;

� approva la violenza come mezzo per ottenere vantaggi; 10



� mostra scarsa empatia (cioè capacità di mettersi nei
panni dell’altro) e quindi non riesce a comprendere gli
stati d’animo della vittima e la sua sofferenza;

� manca di comportamenti prosociali (altruistici);
� ha scarsa consapevolezza delle conseguenze delle

prepotenze commesse, non mostra sensi di colpa ed è
sempre pronto a giustificare i propri comportamenti,
rifiutando di assumersene le responsabilità (pensa che
la vittima “si merita di essere trattata così”);

� ha un’autostima elevata (nella media o al di sopra) e
un’immagine positiva di sé, che ostacola la motivazione
al cambiamento;
� non soffre di ansia o insicurezza;

IL BULLO DOMINANTE 2
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� il suo rendimento scolastico, variabile durante la
scuola elementare, tende a peggiorare
progressivamente, fino a portare talvolta
all’abbandono scolastico;

� è spesso abile nello sport e nelle attività di gioco;
� la sua popolarità presso i coetanei è nella media, o

addirittura al di sopra di essa soprattutto tra i più
piccoli, che subiscono il fascino della sua maggiore
forza fisica. Sebbene con il passare del tempo la
sua popolarità diminuisca, il bullo non raggiunge
mai i livelli di impopolarità della vittima.

IL BULLO DOMINANTE 3
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I bulli gregari, definiti anche bulli passivi, costituiscono il
gruppetto di due o tre persone che assumono il ruolo di
“sobillatori” e “seguaci” del bullo dominante. Pur non
prendendo iniziative, i bulli gregari intervengono rafforzando
il comportamento del bullo dominante ed eseguendo i suoi
“ordini”. Ecco alcune caratteristiche del bullo gregario:
� aiuta e sostiene il bullo dominante;
� spesso agisce in un piccolo gruppo;
� prende l’iniziativa di dare il via alle prepotenze;
� spesso è un soggetto ansioso e insicuro;
� ha un rendimento scolastico basso;
� gode di scarsa popolarità all’interno del gruppo dei
coetanei;
� crede che la partecipazione alle azioni bullistiche gli dia la
possibilità di affermarsi e di accedere al gruppo dei “forti”;
� è possibile che provi senso di colpa per le prepotenze
commesse e una certa empatia nei confronti della vittima.

IL BULLO GREGARIO
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VITTIMA PASSIVA/SOTTOMESSA 1
E’ la “classica” vittima a cui si pensa solitamente:
� è un soggetto più debole della media dei coetanei e del bullo in

particolare;
� è ansioso e insicuro;
� è sensibile, prudente, tranquillo, fragile, timoroso; è incapace di

comportamenti assertivi;
� ha una bassa autostima, un’opinione negativa di se stesso e delle

proprie competenze, che viene ulteriormente svalutata dalle continue
prevaricazioni subite;
� a scuola spesso è solo, escluso dal gruppo dei coetanei e difficilmente

riesce a crearsi delle amicizie;
� ha bisogno di protezione: a scuola cerca la vicinanza degli adulti;
� se attaccato, è incapace di difendersi: spesso reagisce alle prepotenze

piangendo e chiudendosi in se stesso;
� è contrario ad ogni tipo di violenza;
� il suo rendimento scolastico, vario nella scuola elementare, tende a

peggiorare nel corso della scuola media.
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� ha una scarsa coordinazione corporea ed è poco abile 
nelle  attività sportive e di gioco; 

� talvolta ha paure relative al proprio corpo (per es. ha 
paura di farsi male); 

� nega l’esistenza del problema e la propria sofferenza 
e finisce per accettare passivamente  quanto accade; 

� spesso si autocolpevolizza; 
� non parla con nessuno delle prepotenze subite 

perché si vergogna, per timore di “fare la spia” e per 
paura che le prepotenze diventino ancora più gravi.

VITTIMA PASSIVA/SOTTOMESSA 2
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VITTIMA PROVOCATRICE 
La vittima provocatrice è un soggetto che, con il suo comportamento,
provoca gli attacchi degli altri. Contrariamente alla vittima passiva
(che subisce senza reagire), spesso la vittima provocatrice contrattacca
le azioni aggressive dell’altro, ricorrendo talvolta alla forza (anche se in
modo poco efficace). Proprio perché sia agisce, sia subisce le
prepotenze, questo soggetto viene definito anche “bullo-vittima”.
Il bambino/ragazzo vittima provocatrice:
� è generalmente un maschio;
� è irrequieto, iperattivo, impulsivo;
� talvolta è goffo e immaturo;
� ha problemi di concentrazione;
�assume comportamenti e abitudini che causano tensione e irritazione

nei compagni (non solo nei bulli, ma nell’intera classe) e perfino negli
adulti, provocando reazioni negative a proprio danno;

� è ansioso e insicuro;
� ha una bassa autostima ed è preoccupato per la propria incolumità

fisica.
16



LO SPETTATORE (O GLI SPETTATORI) 
PUO’ ESSERE

� Sostenitore del bullo, agendo in modo da rinforzare
il comportamento del bullo (per es. incitandolo, ridendo
o anche solo rimanendo a guardare);

� Difensore della vittima, (soprattutto se si tratta di
ragazze), prendendo le parti della vittima,
difendendola, consolandola o cercando di interrompere
le prepotenze;

� Maggioranza silenziosa: esterno, indifferente,
outsider, vale a dire che davanti alle prepotenze non fa
nulla e cerca di rimanere al di fuori della situazione. 17



STRATEGIE CHE GLI SPETTATORI 
POSSONO ATTUARE PER FERMARE LE 

PREPOTENZE

� STRATEGIE “ATTIVE” 
- richiedere l’aiuto di un adulto;
- esprimere apertamente a livello verbale la disapprovazione 

per i comportamenti prevaricatori (per es. dicendo 
esplicitamente  al bullo di smetterla); 

- cercare di aiutare la vittima a sottrarsi alla situazione;   
- sollecitare i compagni a non appoggiare;   

� STRATEGIE “PASSIVE”
- rifiutare di prendere parte alla situazione;
- esprimere a livello non verbale il rifiuto di prendere parte alle 

prepotenze;
- aprire il proprio gruppo alla vittima; 18



LE CONSEGUENZE DEL BULLISMO 1
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LE CONSEGUENZE DEL BULLISMO 2
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Il cyberbullismo (cyberbullying), termine
coniato dall'educatore canadese Bill Belsey,
indica una forma di bullismo perpetrata
attraverso l’uso dei nuovi mezzi di
comunicazione (e-mail, sms, blog, telefonini, e
web in generale). Generalmente si distingue
di solito tra il cyberbullying (cyberbullismo),
che avviene tra minorenni, e il
cyberharassment ("cybermolestia") che
avviene tra adulti o tra un adulto e un
minorenne. Non comporta violenza o
coercizione fisica, può essere anche di gruppo
e di solito le vittime sono ragazze, più dei
ragazzi, essendo le prime destinatarie di
messaggi contenenti allusioni sessuali. E’
una forma di bullismo che si può definire
subdola, silenziosa, ma non meno pervasiva;
si infiltra nelle case (e nelle vite) delle
vittime, rendendo difficile l’identificazione del
bullo virtuale
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IL CYBERBULLISMO: ALCUNI PRESUPPOSTI
� Da un lato il mondo virtuale è un mondo affascinante, che
attira e che dà la possibilità, liberamente, di manifestare le
proprie emozioni, i propri sentimenti cercando, volendo,
un’identità sociale alternativa, identificabile e riconoscibile
tramite la scelta di un nickname.

� Dall’altro lato la mancanza di concretezza di tale mondo rende
facile cadere in incomprensioni dovute alla mancanza di
elementi non verbali e paralinguistici della comunicazione come
il tono, la punteggiatura, le pause; pensate, per esempio, quanto
è difficile distinguere una frase pungente da una ironica o com’è
difficile capire lo stato umorale dell’altro/a e cosi via.

� Inoltre, c’è il rischio di rifugiarsi completamente in tale mondo,
scambiandolo volutamente per un surrogato del mondo reale;
non bisogna dimenticare infatti il fenomeno, conosciuto
prevalentemente in Giappone e denominato HIKIKOMORI, che
significa stare in disparte, isolarsi, che porta sempre di più i
giovani e giovanissimi a chiudersi dentro casa a isolarsi del
mondo e a preferire alla realtà il mondo virtuale.
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TIPOLOGIE DI CYBERBULLISMO
� FLAMING messaggi online violenti e volgari mirati a suscitare 

violente discussioni in un forum; 
�MOLESTIE (harassment): spedizione ripetuta di messaggi 

insultanti mirati a ferire qualcuno;
� SOSTITUZIONE farsi passare per un’altra persona per spedire 

messaggi; 
� RIVELAZIONE rendere note informazioni private e/o 

imbarazzanti su un’altra persona; 
� DENIGRAZIONE danneggiare gratuitamente e con cattiveria 

la reputazione di una persona, via mail, con la messaggistica 
istantanea, aderendo a gruppi sui social network;  

� ESCLUSIONE escludere deliberatamente una persona da un 
gruppo online per provocare in essa un sentimento di 
emarginazione; 

� INGANNO (trickery); ottenere la fiducia di qualcuno con 
l'inganno per poi pubblicare o condividere con altri le 
informazioni confidate via mezzi elettronici; 

24



Dalle Linee di orientamento per azione 
di prevenzione e di contrasto al bullismo 
e al cyberbullismo, Miur, aprile 2015, p. 8. 

25



In questo 
mese Generazioni 
Connesse, il Safer
Internet Centre (SIC) 
italiano, co-finanziato 
dalla Commissione 
europea e coordinato 
dal Ministero 
dell’Istruzione, 
dell’Università e della 
Ricerca, lancerà  la 
campagna di 
comunicazione “I 
Supererrori. Le regole 
del supernavigante”. 
Questa e le tre 
diapositive che 
seguono costituiscono 
la guida per ragazzi, 
http://www.istruzione
.it/allegati/2015/SIC
_RAGAZZI_leaflet.pdf
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IL BULLISMO OMOFOBICO 
� Con il termine omofobia, coniato nel 1972 dallo psicologo George

Weinberg si definisce il timore, l'avversione o l'odio irrazionali nei
confronti delle persone gay/lesbiche (omofobia esterna), nonché il
sentimento di disprezzo o inferiorità che alcune persone
gay/lesbiche provano nei confronti di se stesse (omofobia
interiorizzata) Il bullismo omofobico si discosta dalle comuni
forme di bullismo per varie ragioni.

1) Le prepotenze chiamano sempre in causa una dimensione nucleare
del Sé psicologico e sessuale.

2) La vittima può incontrare particolari difficoltà a chiedere aiuto
agli adulti (teme di richiamare l'attenzione sulla propria
sessualità, con i relativi vissuti di ansia e vergogna, e il timore di
deludere le aspettative dei genitori). Tra l'altro, gli stessi
insegnanti e genitori possono a volte avere pregiudizi, da cui
derivano reazioni di diniego che portano a sottostimare o negare gli
eventi; preoccupazione per l'"anormalità" del bambino, con relativi
propositi di "cura"; atteggiamento espulsivo che si aggiunge alle
dinamiche persecutorie.
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3) Il bambino vittima può incontrare particolari difficoltà a
individuare figure di sostegno e protezione fra i suoi pari. Il
numero dei potenziali "difensori della vittima" si abbassa
nel bullismo omofobico: "difendere un finocchio" comporta il
rischio di essere considerati omosessuali.

4) Il bullismo omofobico può assumere significati difensivi
rispetto all'omosessualità. Attraverso gli atti di bullismo, il
bambino afferma il suo essere "normale" e la propria
conformità al genere; le prepotenze omofobiche potrebbero
essere l'unico modo per dare sfogo ad affetti omosessuali
repressi.

Vittorio Lingiardi, Bullismo e omofobia: alcune istruzioni per
l’uso, www.treccani.it.

Lingiardi è psichiatra e psicoanalista, professore di Psicopatologia generale e di Valutazione 
clinica e diagnostica presso la Facoltà di Psicologia 1 dell'Università di Roma "Sapienza", 

dove dirige la Scuola di Specializzazione in Psicologia Clinica. Per Raffaello Cortina Editore 
dirige la collana "Psichiatria, Psicoterapia, Neuroscienze".

IL BULLISMO OMOFOBICO 2 
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LE DIFFERENZE DI GENERE NEL 
BULLISMO

� Il bullismo femminile è subdolo, ambiguo e fa leva sulla parte
strettamente psicologica della vittima, motivo per cui è anche chiamato
bullismo psicologico. Esso mira a distruggere l’immagine esteriore
ed interiore della vittima. L’escalation di questo fenomeno avviene
nell’adolescenza e le forme tipicamente usate sono la calunnia,
l’ostracismo del gruppo (inteso sia come pari che gruppo classe), le
prese in giro sul fisico, sul modo di vestire sul carattere e così via.
Tali atteggiamenti hanno lo scopo di rafforzare l’immagine di colei che
effettua bullismo rispetto al resto del gruppo, di colei che si sente e
viene percepita come “leader”

� In comune con il bullismo maschile ha l’enorme capacità distruttiva
e l’incisività sull’autostima e sulla capacità di relazione; pur non
ricorrendo, infatti, generalmente, alla violenza fisica, arriva lì dove la
violenza fisica, spesso applicata dal sesso maschile, non arriva,
indagando dapprima sul punto debole della vittima per poi infierire
in modo assai continuo e costante. A risentirne è indubbiamente il
senso di sicurezza nei confronti del gruppo e l’autostima, poi lo
stile relazionale e quindi l’approccio con gli altri.
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Le tre domande che seguono fanno parte della ricerca
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I manifesti di questa diapositiva e di 
quelle che seguono, fino alla n. 41, 
compresa, sono scaricati dal sito 
Smonta il bullo. 
Le diapositive dalla n. 42 alla n. 45,  la 
n. 48,  le immagini presenti nella n. 21 
e la n. 23, riproducono invece alcuni dei 
manifesti, poster e articoli presenti su 
google immagini. 
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La repubblica, mercoledi 30 settembre 2015, p.22 
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La 
repubblica, 
mercoledi 30 
settembre 
2015, p. 23
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